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Discorso programmatico Dialogo alla pari con Bonn 
del nuovo premier della Rdt Garanzie per il cambio l a i 
Riunifìcazione al più presto per gli stipendi e le pensioni 
ma non a qualsiasi condizione dei cittadini orientali 

De Maizière chiede Punita 
ma non è quella di Kohl 
Marco l a i : 
Bundesbank 
pronta 
a reagire 

• I FRANCOFDRTE. Il premier 
Lothar de Maizière non aveva 
quasi fatto in tempo a termina
re il suo discorso al Parlamen
to della Rdt. che la Bunde
sbank ha fatto subito sapere 
che la prospettiva di un cam
bio l a 1 tra marco occidentale 
e marco orientale troverà la 
sua più netta opposizione. 
Helmut Schlcsinger. il numero 
due della Banca Centrale fede
rale, non ha avuto peli sulla 
lingua. Intervistato dal periodi
co Wirtscharftswoche ha detto 
che se dovesse passare la linea 
•orientale» dell'I a 1, la Bunde
sbank sarebbe costretta a •pi
giare con forza sul freno del 
credito» per far fronte al rischio 
inflazione «con conseguenze 
negative su crescita e occupa
zione». L'allarme, l'ennesimo, 
della Bundesbank è rivolto in 
realtà al governo di Bonn e alle 
promesse elettorali che adesso 
Kohl dovrà mantenere se non 
vuole perdere la faccia. «I poli
tici sanno come la Bunde
sbank reagisce quando la sta
bilità dei prezzi viene messa in 
discussione: credo che questo 
farà parte della decisione lina-
k->. Schlesinger ha fatto capire 
che la Banca centrale è dispo
sta a entrare in aperto conflitto 
con il governo: «Capita ovvia
mente che un governo abbia 
una opinione diversa da quella 
di una banca eentrale Indlpen-
donterm» « bene che sulle 
possibili-cause drun conflitto 
siagiscainanticipo». .. - • - >, 

Ut linea ddlaSundesbank e 
quella di iar prima decollare la 
riforma dei prezzi e poi proce
dere all'unione monetaria. Se 
in questa successione il marco 
orientale dovesse essere cam
biato In ragione di 2 per 1 mar
co federale, ne risulterebbe, 
sempre > secondo la Banca 
Centrale, un livello di retribu
zioni corrispondente all'attua
le produttività della Rdt che 
fornirebbe comunque ai lavo
ratori dipendenti e ai pensio
nati un reddito maggiore di 
quello oggi percepito. Nel caso 
di I a l le retribuzioni •finireb
bero per diminuire». Infine l'at
tacco a Kohl: «Gli aspetti fon
damentali erano noti per tem
po a chi di dovere a Bonn ed 
erano condivisi» La proposta 
del 2 a 1 avanzata dalla Bunde
sbank è slata formulata in 
stretta collaborazione con il 
governo di Bonn. Kohl. dun
que, per l'autorità monetaria 
centrale, non ha molti margini 
di scelta: se manterrà le pro
messe elettorali si scontrerà a 
muso duro con Karl Pochi. 

L'unità della Germania al più presto, ma non a 
qualsiasi condizione. Non al prezzo degli interessi 
essenziali e della dignità dei cittadini della Rdt. È 
questa la sostanza del «programma per il rinnova
mento democratico» che Lothar de Maizjère ha 
presentato ieri al Parlamento, a nome del suo go
vèrno. Il discorso ha avuto gli applausi anche del
l'opposizione, ma dev'esser piaciuto poco a Bonn. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

••BONN. Dei due segnali 
che tutti aspettavano con cu
riosità, uno è venuto subito: 
quando Lothar de Maizière 
ha finito di parlare, Ieri matti
na, gli applausi sono venuti 
da tutti i settori della Camera 
del popolo; anche dalla op
posizione, la Pds di Modrow 
e Gysl e la pattuglia dei depu
tati provenienti dalle file dei 
movimenti che dettero inizio 
cinque mesi fa alla rivoluzio
ne democratica. Quando co
mincerà il dibattito, stamane, 
l'opposizione attaccherà e lo 
scontro si farà duro. Ma la 
partita si gioca su un terreno 
certo e con regole leali: il 
programma di de Maizière 
può essere contestato sui 
suoi contenuti specllicl, ma è 
un programma «vero». Non è 
- e invece avrebbe potuto es
serlo - una commedia recita
ta su un copione scritto altro
ve. L'altro segnale e quello 

che deve venire da Bonn. Le 
prime reazioni, ieri, sono sta
te caute e incartate con un 
pizzico d'imbarazzo. Ma tut
to lascia pensare che il «pro
gramma per il rinnovamento 
democratico e per l'unifica
zione tedesca» che de Mai
zière ha presentato ieri non 
sìa molto apprezzato dalle 
parti della cancelleria federa
le. Dove nessuno fa molto, 
da parecchie settimane a 
questa parte, per contrastare 
l'impressione che i testi degli 
accordi che debbono porta
re all'unificazione' in realtà 
vengano scritti dai ministri e 
dagli esperti di Bonn e poi 
soltanto «presentati» a Berli
no est, cui non resterebbe 
che «recepirli». Ebbene, il di
scorso di de Maizière è stato 
proprio una contestazione di 
questa logica: il dialogo tra le 
due Germanie deve collocar
si su un piano di parità, per

ché se la Repubblica federa
le ci offre la potenza della 
sua economia, Il suo peso 
sulla scena intemazionale, 
anche la Rdt ha una eredità 
da portare nella futura Ger
mania unificata, la sua storia, 
la sua cultura, i suoi ideali 
politici e sociali e soprattutto 
la libertà riconquistata dopo 
quarantanni durante i quali 
è stata proprio questa parte 
della Germania a pagare il 
prezzo più duro della divisio
ne. 

Niente è già deciso, dun
que, tutto è da negoziare. A 
cominciare dalla questione 
più immediata, quella del 
cambio tra i marchi. De Mai
zière ha rivendicato il cam
bio 1:1 per salari, stipendi e 
pensioni, le quali ultime do
vranno essere adeguate a un 
minimo del 70% delle remu
nerazioni medie. Per i rispar
mi potranno essere conside
rate «differenziazioni», cioè 
un cambio meno favorevole 
oltre una certa cifra (a Bonn 
si parla di 5mila marchi, a 
Berlino di 7mila). Soluzioni 
•diverse», o la pura e sempli
ce remissione o un tasso di 
cambio 2:1 o anche più, van
no studiate per i debiti delle 
imprese con lo Stato. Berlino 
s'impegna a creare le condi
zioni giuridiche ed economi
che necessarie alla realizza

zione dell'unione monetaria, 
•che dev'essere contestual
mente economica e sociale», 
e cioè al passaggio dal siste
ma centralistico-burocratico 
rigidamente pianificato alla 
«economia sociale di merca
to». Va reintrodotta la pro
prietà privata, ma le privatiz
zazioni non debbono essere 
setvagge, cosi come la libera 
concorrenza va regolata con 
precise garanzie antimono
polistiche. Il sistema • del 
prezzi verrà liberalizzato, ma 
l'abolizione delle sovvenzio
ni sarà graduale e accompa
gnata nei settori più delicati, 
innanzitutto quello degli af
fittì, da leggi protettive degli 
strati più dettoli. 

La riforma economica sari 
ispirata al principio del ri
spetto dell'ambiente. I nuovi 
insediamenti dovranno esse
re in regola con le norme 
ambientali della Cee mentre 
per quelli già esistenti Berlino 
est chiede un periodo transi
torio dì adat lamento. 

L'uso della lignite, inqui
nante, verrà ridotto (mentre 
per ora è impossibile la fuo
riuscita dal nucleare civile) e 
in materia energetica, cosi 
come nel campo dei traspor
ti e delle poste, la Rdt chiede 
da subito una politica comu
ne con la Repubblica federa-

L'Alleanza deve anche rinunciare alla dottrina della «risposta flessibile» 

Spd: «Nuova Germania nella Nato? 
S^masolose 
La Germania unificata potrà appartenere alla Nato 
ma solo a precise condizioni, tra cui un drastico 
disarmo, la denuclearizzazione e l'abbandono del
la dottrina della «risposta flessibile». Maturata dopo 
un lungo confronto interno e molti contatti con 
Berlino e Mosca, la posizione ufficiale della Spd 
vuole favorire la soluzione del problema forse più 
spinoso sulla via dell'unità tedesca. 

ZSEàih't 

OAL NOSTRO INVIATO 

••BONN. La futura Germa
nia unita potrà far parte del
la Nato fino allo scioglimen
to dei blocchi militari. Ma a 
certe condizioni, come ha 
precisato il • responsabile 
parlamentare della Spd per 
le questioni intemazionali 
Karsten Voigt, nella prima 
presa di posizione ufficiale 
sulla questione, che è stata 
oggetto di un intenso con

fronto nel partito ed è stata 
preceduta da frequenti con
tatti con Berlino est e con 
Mosca: 

1) la quantità delle truppe 
stazionate In Germania de
v'essere «drasticamente ri
dotta», in modo che la Ger
mania unita non disponga 
di un numero maggiore di 
soldati di quanti ne potreb
be possedere da sola la Re
pubblica federale secondo 

gli esiti del negoziato di 
Vienna sulle forze conven
zionali in Europa; 

2) la Germania deve ri
nunciare alle armi nucleari, 
chimiche e biologiche; 

3) le truppe delta Repub
blica federale non debbono 
essere dislocate nel territorio 
della attuale Rdt, dove po
tranno essere stazionate so
lo unità di difesa territoriale: 

4) la Nato deve rinunciare 
alla dottrina della «risposta 
flessibile», che prevede una 

• risposta nucleare, oltre una 
certa soglia, a un attacco 
convenzionale da Est; 

5) tutte le armi nucleari 
debbono essere ritirate dal 
territorio tedesco. 

Inoltre, per facilitare un 
assenso sovietico all'appar
tenenza della Germania alla 

il primo ministro della Rdt Lothar de Mazière 

le. In campo agricolo, la ri
forma agraria «non è in di
scussione» e sì cercherà di fa
vorire le cooperative, pur se 
tutte le forme di proprietà sa
ranno messe sullo stesso pia
no. 

Quanto ai rapporti con gli 
altri Stati europei, de Maiziè
re non solo ha ribadito il ca
rattere definitivo della fron
tiera occidentale placca, 
ma ha chiesto aneliti che la 
nella costituzione della futu
ra grande Germania non fi
guri alcun cenno (come 
quello contenuto attualmen
te nel famoso art .113 della 
Legge iondamerttile di 
Bonn) ad «altri territori tede
schi» che potrebbero essere 
in qualche modo rivi indicali. 
Con i vicini dell'Est v,i attuata 
una politica di colla orazio
ne sensibile ai loro [ roblemi 
di sicurezza, anche a quelli 
dell'Urss, la quale nm deve 
sentirsi «minacciati» e per la 

quale la presenza di un con
tingente «minimo» di truppe 
stazionate sul territorio tede
sco e la permanenza della 
Rdt, fino all'unificazione, nel 
Patto di Varsavia, rappresen
terebbero precise garanzie. 
De Maizière non ha sollevato 
la questione dell'apparte
nenza o meno del futuro Sta
to tedesco alla Nato, ma ha 
affermato che il suo governo 
si impegnerà comunque nel 
dialogo che, nella Csce, do
vrà condurre alla creazione 
di un sistema europeo di si
curezza che sostituirà i due 
blocchi militari e nel cui qua
dro sarà possibile l'elimina
zione dei diritti speciali delle 
quattro potenze vincitrici del
la seconda guerra mondiale 
sulla Germania, chiedendo, 
intanto, una «drastica ridu
zione di tutte le forze annate 
tedesche» e la rinuncia alle 
armi batteriologiche e chimi
che. 

* v w «< 

Nato, nella Conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione 
in Europa (Csce) dovrebbe
ro essere compiuti, secondo 
Voigt, passi significativi ver
so la costruzione di un siste
ma di sicurezza collettivo 
come, per esempio, la crea
zione di un consiglio dei mi
nistri degli Esteri e della Dife
sa. 

La presa di posizione del
la Spd giunge proprio men
tre si precisa la prospettiva 
della conferenza «due più 
quattro» che dovrà affronta
re il problema della colloca
zione intemazionale della 

1 futura Germania unita. Se
condo notizie diffuse ieri a 
Bonn, la prima riunione mi
nisteriale della conferenza si 
dovrebbe tenere nella capi
tale lederale il 5 maggio. 

OPa.So 

Ristabilite le relazioni diplomatiche 

Il Papa domani a Praga 
dopo un «silenzio» di 40 anni 

ALCKSTK SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO- Per 
dare maggiore rilievo politico 
alla visita che Giovanni Paolo II 
inizierà domani mattina a Pra
ga (domenica si recherà a Ve-
lehrad in Moravia dove è cu
stodita la lombi di San Mete-
dio ed a Bratis'ava in Slovac
chia) la Santa sede e la Ceco
slovacchia hanno deciso di ri
stabilire ieri le relazioni 
diplomatiche dopo 40 anni. 
Esse erano state interrotte, in
fatti, il 13 marzo 1950 quando 
il ministero degli Esten ceco
slovacco intimo all'incaricato 
d'affari, monsignor Ottavio De 
Luca, di lasciare il territorio en
tro tre giorni. < ,. 

Proprio per cancellare que
sto episodio ed altri atti altret
tanto autoritari che avevano ri
dotto fino al 191)7 a tre su tredi
ci le diocesi che avevano un 
vescovo titolare (la Conferen
za episcopale ti è potuta rico
stituire solo il 9 marzo scorso). 
il presidente Vaclav Havel, dal 
29 dicembre 1989 alla guida 
della Repubblica, ha voluto 
che Giovanni Paolo II compis

se nel suo paese una visita nel 
segno della riconciliazione e 
della pace. E questa volontà è 
stata ribadita al Papa dal pri
mo ministro Calla quando gli 
ha latto visita in Valicano il 29 
marzo scorso. 

Con il suo viaggio di due 
giorni intensi di incontri. Papa 
Wojtyla vuole rendere, prima 
di lutto, omaggio al novantu
nenne arcivescovo di Praga, 
cardinale Franlisek Tomasck, 
che simboleggia la resistenza 
di una Chiesa che non si è pie
gata ed è sopravvissuta nono
stante le persecuzioni subile 
ed i tentativi fatti dal vecchio 
regime di dividerla creando 
persino ti movimento dei preti 
delia pace alle dipendenze 
dello Stato. Un'operazione fal
lila ma che si proponeva di rie
sumare quella corrente auto
nomista affermatasi dopo la 
prima guerra mondiale con lo 
scopo di separare la Chiesa 
cattolica cecoslovacca dalla 
Santa sede. In secondo luogo. 
Giovanni Paolo 11 si propone di 
valorizzare il ritomo alla de

mocrazia della Cecoslovac
chia, considerata dalla Chiesa 
come il centro dell'unità spiri
tuale di un'Europa che va dal
l'Atlantico agli Urali proprio 
perché da questa terra si Irra
dio la predicazione di Cirillo e 
Melodie Perciò, ha voluto in
cludere nel programma due 
incontri particolarmente signi
ficativi, oltre a quelli con la po
polazione e con i vedovi: l'in
contro con il presidente Havel 
nel castello di Hradcany e 
quello, nello stesso luogo, con 
i rappresentanti delle altre 
Chiese cristiane. Due momenti 
che consentiranno al Papa, 
che sempre più guarda ad Est, 
di pronunciare due discorsi 
con i quali vuole indicare il 
compito delle Chiese cristiane 
in una Europa che sta cam
biando e che si sta ndiscgnan-
do rispetto a quella scaturita 
dagli accordi di Yalta nel 1945. 
In Cecoslovacchia, su una po
polazione di 15 milioni e mez
zo di abitanti i cattolici sono 
circa 10 milioni accanto a po
co più di un milione di prote
stanti (suddivìsi tra riformati, 
fratelli boemi e moravi, ussiti) 

e di ortodossi. Si considera, 
inoltre, che circa il 20% della 
popolazione sia alea o non re
ligiosa. 

Il discorso sulla costruzione 
di una casa comune europea 
nel rispetto delle identità na
zionali ed ciniche sarà npreso 
dal Papa a Velehrad dove è la 
tomba di San Melodio. aposto
lo degli slavi, e dove si sarebbe 
voluto recare nel 1985 nella ri
correnza della sua morte. Vi 
andò, invece, il segretario di 
stato, cardinale Agostino Casa-
roli. che non mancò di auspi
care, proprio nel segno dei 
due apostoli Cirillo e Metodio. 
l'avvicinamento dei popoli eu
ropei 'eredi dì molteplici e ric
chissime civiltà culturali e spi
rituali». • • 

- L'ultima tappa di questo 
viaggio sarà Bratislava, capita
le della Slovacchia, dove i cat
tolici sono la stragrande mag
gioranza e dove, nelle ultime 
settimane, si è registrato un n-
sveglio dei movimenti indipen
dentisti ed etnici anche perché 
vi è una forte minoranza un
gherese di circa (OOmila abi
tanti, • 

Cittadini della Rdt I n un «passaggio» con Berlino ovest 

Il leader Alia al plenum del Ce 

Tirana a Usa e Urss: 
«Torniamo a parlarci» 
• i VIENNA. Qualcosa si muo
ve anche a Tirana. Senza cla
mori ed eccessivi entusiasmi il 
leader del Partito del lavoro 
(comunista; Ramiz Alia, ha 
annunciato .il recente plenum 
del Comitato centrale una cau
ta apertura. Due le direttrici del 
cauto mutamento sul quale 
s'incammina l'Albania: apertu
ra di relaz.oni diplomatiche 
con le due superpotenze, cioè 
Usa e Urss, e aggiustamenti in 
campo economico che intro
ducono una timida presenza 
dell'iniziativa individuale (sa
rebbe eccessivo dire privata). 
Tutto questo viene preceduto 
da un "preambolo- che prende 
le distanze dai radicali muta
menti avvenuti In Europa, riba
dendo l'ortodossia marxista-
leninista albanese: «Coloro 
che parlano di democrazio e 
pluralismo - ha detto Ramiz 
Alia - esercitano una sorta di 
terrorismo politico nei con
fronti del marxismo-lenini
smo-. Respinta con decisione 
la teoria del «domino», secon
do la quale (ulti i sistemi comu
nisti sono destinati a crollare 
uno dopo l'altro: «Niente di tut

to ciò - ha assicurali} il leader 
del Partito del lavo-o - accadrà 
in Albania». E tuttavia nel di
scorso che Alia h.i pronuncia
lo mercoledì e che i'- stato dif
fuso ieri in Occidente preval
gono le novità. Innanzitutto il 
leader di Tirana ha manife
stante la disponibilità ad allac
ciare rapporti d ploi natici con 
Usa e Urss. Se que >to non è ac
caduto linora - rt.i detto Alia -
è perché gli Usa dalla line del
la seconda gucrrn mondiale, 
hanno sempre pre-teso che 
l'Albania cambiasse il proprio 
sistema politico -:catunto dal
la rivoluzione poi olare», si so
no opposti all'ing esso di Tira
na nell'Onu e h.»n ic cercato di 
creare «un abiwso» tra i due 
paesi. Un discorso valido an
che per Mosca <:h*i ha rotto 
(unilateralmente i le relazioni 
diplomatiche con Tirana nel 
1961 perché •nr.n accettava
mo l'egemonia «o\ letica», ha 
precisato Alia. (Ire invece è 
tempo di riprendere le relazio
ni -Noi - ha dello il leader al
banese - abbiamo i-empre vo
luto e vogliamo relazioni d'a

micizia con tutti i paesi, indi
pendentemente dai loro siste
mi sociali». L'unica condizione 
posta da Tirana è che Usa e 
Urss «accel'no I' Albania cosi 
com'è». Alia, al potere dall'85. 
ha per la verità già avviato da 
tempo una politica di amicizia 
verso l'esterno: anche in que
st'ultimo discorso ha riconfer
mato I" interesse per la Cee. 
Con l'Europa, o meglio con 
l'Inghilterra, resta da superare 
un ostacolo di vecchia data: gli 
albanesi reclamano sette ton
nellate di oro rubate dai nazisti 
durante la guerra e poi confi
scate dagli inglesi. In quanto 
alle misuie economiche il lea
der di Tirana ha accennato ad 
un «aggancio» del salari alla 
produzione, ad iniziative per 
rendere autosuflkienti alcune 
aziende, a prezzi detenninati, 
in parte, dal mercato. Alia ha 
infine accennato alla passibili
tà che i conladini che lavorano 
nelle cooperative coltivino an
che appezzamenti per proprio 
conto, senza tuttavia accenna
re alla proprietà pnvata del ter
reni. 

Appello Kohl-Mitterrand 
Parigi e Bonn tornano uniti 
Cólpo d'acceleratore 
all'integrazione dei Dodici 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• I PARICI È il primo gesto co
mune lil giorno della caduta 
del ini.ro di Berlino. Francois 
Mitterrand ed Helmut Kohl, (ir-
mandi insieme un messaggio 
indirizzato al pnmo ministro ir
landese e presidente in carica 
del Consiglio europeo, hanno 
rimesso ,n moto da icn mattina 
il meccanismo inceppato dei 
rapporti intercomunitari. Il 
prcsid IT te francese e il cancel
liere con una dichiarazione 
solenne e formale alla vigilia 
del veri ce di Dublino, espn-
mono IEI necessità di -accele
rate la costruzione politica del
l'Euro! la dei Dodici». «Si tratte
rà in particolare - affermano -
di ralfoizare la legittimità de-
mocratrea dell'unione, di ren
dere più efficaci le istituzioni, 
di assicurare l'unità e la coe
renza dell'unione in campo 
economico, monetario e poli
tico, di definire e mettere in 
opera u ia politica estera e del
la Scurezza comuni». 

Pan ile già apparse altre vol
te in innumerevoli dichiarazio
ni d'ir tenti, ma che oggi, sotto
scritte insieme da Parigi e 
Bonn, assumono il segno di 
una svolta nella caotica e diffi
cile <-vo!uzione comunitaria. 
KC'hl e Mitterrand indicano 
esplicitamente l'obiettivo di te
nere a la fine dell'anno, in 
concomitanza con la Confe
renza sull'unione economica e 
monetaria che si awierà sorto 
la presidenza italiana, una pa
ra Ida Eissise sull'unione politi
ca. E a dar maggior consisten
za ai loro propositi c'è quel
l'accenno esplicito a comuni 
•poiit che degli esteri e della si-
curezzs», reso pubblico giusto 
qualche ora prima che il presi
dente fiancese prendesse il vo
lo verse-gli Stati Uniti per parla
re con Bush della Nato e del 
ruolo dell'Europa. Kohl e Mit
terrand pongono anche una 
data finale ai diversi processi 
di unificazione: «Il nostro 
obiettivo è che queste riforme 
fondamentali - l'unione eco
nomica e monetaria come l'u
nione politica - entrino in vi
gore il primo gennaio 1993, 
dopo essere state ratificate dai 
Parla menti nazionali». 

Parigi e Bonn dunque, anco
ra una volta e dopo una lunga 
psusa, tracciano il solco co
munitario. Le due cancellerìe 
hanno voluto dare un segno 
teng bile" della permanenza di 
ui assi: privilegiato tì| qua e di 
13 d;it :teno, del ricompattarsi, 

almeno dentro una logica co-
mumtana, dell'alleanza che è 
sempre stata il motore dei Do
dici. Kohl e Mitterrand oltre a 
porre obiettivi e date, indicano 
anche scadenze intermedie e 
modalità di lavoro, esprimen
do l'auspicio che i ministri de
gli Affari esteri presentino una 
prima relazione al Consiglio 
europeo del prossimo giugno 
e un rapporto finale a c,uello di 
dicembre. Una scaletta opera
tiva che gli altri partner a Du
blino si troveranno bell'e pron
ta, poiché -noi pensiamo - af
fermano Kohl e Mitterrand -
che sia venuto il momento di 
trasformare l'insieme delle re
lazioni tra gli Siati membri in 
una Unione europea e di do
tarla dei mezzi d'azione neces
sari, cosi come previsto dal
l'Atto unico». Se la Commissio
ne, da Bruxelles, si è lelicitata 
dell'iniziativa, Margareth That-
cher l'ha sprezzantemente de
finita «esoterica». 

Si tratta dunque di un vero 
colpo d'acceleratore abba
stanza inatteso se si |»nsa al 
senso di incertezza e precane-
tà clic domina i Dodici, e Pangi 
in particolare dal novembre 
scorso. Sembra che Mitterrand 
abbia definitivamente accetta
to che l'unione monetaria te
desca si faccia prima di quella 
europea. Non solo: il presiden
te francese non insiste eviden
temente più per la conclusione 
•entro sei mesi dal suo inizio» 
della Conlcrenza intergover
nativa economica. C'era stata, 
a questo proposito, una pole
mica a distanza tra i due capi 
di stato: alla fretta di Mitterrand 
Kohl aveva replicato di non es
sere interessato all'apposizio
ne di date-capestro, ma piutto
sto alla solidità di «un lavoro di 
fondo». Il testo della dichiara
zione congiunta gli dà ragione, 
ponendo all'inizio del '93 il ter
mine conclusivo dei diversi 
percorsi di unificazione. Il 
messaggio pone fine, almeno 
provvisoriamente, al-e conti
nue punture di spillo che si so
no scambiate Parigi e Bonn. 
Per Mitterrand significa anche 
aver compiuto una scelta non 
scontata- prima i Docici, e poi 
l'Europa dall'Atlantico agli 
Urali-, si all'unione europea, no 
all'Europa delle nazioni; e. per 
ora, ancora si all'osse Panai-
Bonn, senza troppo timore del 
fatto che domani potrebbe di
ventare un asse Parif ,i-6erimo, 
con eccessiva inclinazione ver
so laseconda. >,-.„• 

Sentenza delP«intifada» 
Condannato a morte 
l'armeno che ha ceduto 
l'ospizio ai coloni 

GIANCARLO LANNUTTI 

IH C'ue clamorosi sviluppi 
riells vicenda dell'ospizio gre
co-ortodosso occupato a Ge-
ruuilemme da coloni religiosi 
israeliani: il procuratore gene
rale h.» ordinato alla polizia di 
fai ^omberare I quattro edifici 
del complesso, mentre la lea
dership dell'<intifada» ha con
ciai mito a morte l'armeno che 
ha ceduto l'ospizio in subaffit
to Mi la situazione resta di 
Ma'lo, fino a ieri sera la polizia 
non s: era mossa ed anzi il suo 
|X)rta>'Oce dichiarava che biso
gna aspettare che sulla vicen
da si pronunci la Corte supre
ma., alla quale si è nvolta la so
cie:* panamense che ha prati
camente agito come copertura 
dei coloni; e Hannan Porat, de
putato del partito nazionale re-
igioso (alleato del Likud). ha 
lasciato capire che il procura
tore generale Yossef Harish, ri
gido e rigoroso in apparenza, 
si crebbe in realtà dimostrato 
•acce modante» e dunque di
sposto a ritardare l'intervento 
della polizia. 

La pronuncia del procurato
re era venuta ieri mattina, do
po che l'avvocato del patnar-
cato greco-ortodosso si era ri
volto direttamente al primo mi
nistro Shamir, quale ministra 
di polizia >ad interim», perché 
fa:c;se rispettare la delibera dì 
sgombero dell'ospizio emessa 
dal tnbunale distrettuale. Il 
piocuratore aveva invitato gli 
occupanti dell'ospizio ad an
darsene con le buone e in caso 
contrario aveva ordinato alla 
pol.ria di far sgomberare "en
tro breve termine» gli edifici; ai 
giornalisti Yossef Harish aveva 
spiegato di avere disposto In 
tal senso perché i coloni «non 
h inno potuto provare 11 loro ti
tolo» allo stabile e per «evitare 
li rbamenti dell'ordine pubbli
co e tensioni (ra le diverse co
munità». Dopo l'annuncio del-
Li Procura si è sparsa la voce 
eie la polizia si preparasse a 
intcvenire, e decine di giorna
listi e operatori tv sono accorsi 

sul posto, dpve sono rimasti 
per molte ore, pera tre senza 
alcun risultato. 

Di fronte al perpetuarsi del 
palleggio di responsabilità e 
dei cavilli burocratici, che ha 
come risultato l'indefinito pro
trarsi dell'occupazione abusi
va dell'ospizio, la tensione 
continua a montare a Gerusa
lemme ; si parla di una immi 
nenie clamorosa manifestazuo-
ne di protesta del patriarcato 
ortodosso e di altre comunità 
cristiane, che potrebbero deci
dere addirittura - secondo in
discrezioni - la ch.usura pe* 
un mese dei pnncipali luoghi 
santi. 

In questo clima e in questo 
contesto si colloca a diffusio
ne del volantino n 55 della »in-
titada», con il quale la leader
ship clandestina unificata an
nuncia la condanna a morte di 
Martyros Matossian, l'armeno 
che ha ceduto i diritti sull'ospi
zio alla società panamense 
dietro cui si celavano i colori 
ultras. Dove si trovi Martyros 
non si sa; tutti lo cercano, a co
minciare dai magistrali, e sul 
suo conto corrono le voci pil 
disparate, inclusa quella che lo 
vuole riparato negli Stati Uniti. 
1 suoi famllian alfermano che 
«è stato ingannato», ma si tratta 
probabilmente di un tentativo 
di parare la condanna a morte 
da parte dei palestinesi. 

E intanto infuna la polemica 
sui nuovi insediamenti nei ter
ritori occupati. Il consigliere 
del premier, Michael Dckcl, ha 
ammesso di aver dato il via ai 
lavori per quello di Dugit, nel a 
striscia di Gaza, perché «gà 
deciso con l'accordo dei labu
risti» e ha cercato di minimiz
zare le notizie su quelli presso 
la «tomba di Giusi-ppc» a Ni-
blus e sulla strada per Geri
co Ma la stampa contesta le 
sue alfermazioni- e a Gaza e a 
Nablus si teme che 1 lavori in 
corso provochino da un mo
mento all'altro nuovi gravi inci
denti. 
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